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La percezione riguardo la IPV all'interno della comunità LBT* e NB  

​
Non più solɜ. Progetto di ricerca per sensibilizzare, prevenire e contrastare la violenza 

lesbobitransfobica e quella nelle relazioni LBT* vissuta da donne, lesbiche, persone trans* e non 
binarie. DAPHNE/2024/171 

  
  
PREMESSE: 
  
In seguito all’esperienza maturata sul campo dalla nostra Associazione, Lìberas, è emerso come, 
da un lato, le lotte e le rivendicazioni in merito alla violenza contro le donne abbiano finalmente 
acquisito una posizione riconosciuta all’interno del dibattito pubblico, politico e sociale. Tale 
risultato è in larga misura il frutto dei decenni di impegno dei movimenti femministi nati dal 
basso, i quali hanno progressivamente contribuito a rendere il tema parte integrante dell’agenda 
collettiva, pur dovendo tuttora confrontarsi con i limiti e gli ostacoli imposti dall’ascesa dei 
consensi delle forze di estrema destra. Queste ultime, in Italia come in altri Paesi europei, 
tendono infatti a consolidare e riprodurre un sistema patriarcale radicato e resistente al 
cambiamento. 
Dall’altro lato, tuttavia, l’analisi condotta evidenzia come la violenza di genere continui a essere 
frequentemente interpretata in termini ristretti, ossia come fenomeno circoscritto alle relazioni di 
coppia cis-eterosessuali, nelle quali i ruoli sociali e simbolici risultano rigidamente attribuiti e 
mantenuti entro una cornice binaria e fortemente eteronormativa. 
  

Secondo le evidenze raccolte e le riflessioni maturate a partire sia dalle esperienze personali delle 
componenti dell’Associazione — attiviste transfemministe, molte delle quali si identificano 
come soggettività LBT* — sia dal lavoro quotidiano svolto sul campo nella gestione del primo 
Centro Antiviolenza transfemminista in Sardegna (e quarto in Italia), è possibile individuare un 
limite di natura sistemica e strutturale. Tale limite sembra contribuire al fatto che le persone 
LBT* e non binarie (NB) non denuncino con la stessa frequenza episodi di violenza domestica 
non perché tali esperienze siano loro estranee, ma piuttosto perché mancano di strumenti 
adeguati per riconoscere, interpretare e nominare il proprio vissuto come esperienza di violenza.​
 Se, da un lato, la principale conquista dei movimenti femministi è stata quella di introdurre e 
consolidare il tema della violenza contro le donne all’interno del discorso pubblico e delle 
narrazioni mainstream, dall’altro lato la comunità queer ne è rimasta in larga misura esclusa, 

1 La ricerca è stata condotta da Federica Calbini (antropologa e progettista di Lìberas), con la collaborazione di 
Benedetta Ziliani (educatrice e operatrice d'ascolto di Lìberas) per la ricerca online, e con il supporto per il Focus 
Group di Margherita Riva (arte-terapeuta e operatrice di Lìberas) e Federica Tendas (pedagogista del movimento e 
operatrice di Lìberas). Il coordinamento scientifico della ricerca è stato curato da  Mariella Popolla (sociologa 
dell'università di Genova che fa parte della redazione di AG AboutGender International Journal of Gender Studies). 



continuando a occupare una posizione di marginalità, configurandosi come “subalternə tra lə 
subalternə” nel contesto sociale italiano ed europeo. 

  
  
OBIETTIVI E INTERROGATIVI DELLA RICERCA: 
  
  
​​La ricerca si è proposta di indagare in che misura la violenza di genere sia percepita come 
esistente e rilevante all’interno delle relazioni LBT*, con particolare attenzione al grado di 
consapevolezza che le stesse persone LBT* possiedono rispetto a tali dinamiche e alla loro 
capacità di riconoscerle come forme di violenza. L’indagine ha inoltre inteso esplorare le 
motivazioni che portano molte di queste persone a non richiedere aiuto o a non rivolgersi ai 
servizi esistenti, nonché le caratteristiche che una campagna di sensibilizzazione dovrebbe 
assumere per risultare realmente inclusiva, accessibile e capace di intercettare bisogni specifici. 
  
In tal senso, la ricerca si è articolata intorno ai seguenti interrogativi principali: 
– In che grado è percepita l’esistenza della violenza di genere nelle relazioni LBT*? 
– In che misura le persone LBT* sono consapevoli di tali fenomeni e in grado di riconoscerli 
come violenza? 
– Per quali ragioni non emergono richieste di aiuto o percorsi di denuncia? 
– Quali caratteristiche dovrebbe avere una campagna di informazione e sensibilizzazione per 
essere efficace e realmente inclusiva nei confronti delle soggettività LBT* e non binarie? 
L’obiettivo della ricerca è stato dunque quello di indagare la percezione riguardo la IPV 
all'interno della comunità LBT* e NB al fine di: 
a)     ​ Comprendere i tratti peculiari del fenomeno sul territorio di riferimento 
b)    ​ Raccogliere e analizzare i bisogni emersi dalla comunità LBT* e NB 
c)     ​ Migliorare gli strumenti a disposizione dei servizi presenti sul territorio per offrire 
percorsi di presa in carico maggiormente efficaci e modulati sui bisogni emersi 
d)    ​ Ideare campagne e strumenti divulgativi orientati alla popolazione specifica di 
riferimento e finalizzati a promuovere l'emersione del fenomeno dal sommerso e un incremento 
delle richieste di aiuto ai servizi presenti sul territorio. 
  
​
  
  
  
ANALISI DELLA LETTERATURA: 
  
Negli ultimi decenni si è assistito a un aumento di studi sulla violenza nelle relazioni di intimità 
(IPV) nelle comunità LGBQ (si veda Barrett, 2015, per una recente rassegna) in territorio 



anglosassone e americano, ma il contesto sardo (nonché italiano) risulta ancora poco analizzato e 
studiato. In ogni caso gli studi effettuati dimostrano che una meta-analisi sulla prevalenza 
dell'IPV nelle persone lesbiche ha identificato un totale di 1.184 studi pubblicati in questo ambito 
a partire dal 1990 (Badenes-Ribera, Frias-Navarro, Bonnila- Campos, Pons-Salvador, & 
Monterde-i-Bort, 2015). Di conseguenza, la nostra comprensione delle IPV all'interno della 
comunità LGBTQI+ è sostanzialmente migliorata negli ultimi trent'anni. All'interno di questi 
studi, è però rilevabile una una tendenza a sovrapporre identità di genere e orientamento 
sessuale, portando necessariamente a un'opacizzazione di dinamiche specifiche per i sottogruppi 
e, di conseguenza, orientando politiche e interventi spesso non mirati (Barrett & Sheridan, 2016). 
Come affermato da Calton, J. M., Cattaneo, L. B., & Gebhard, K. T. (2016), nonostante si tratti 
di forme di violenza afferenti al termine generico di "violenza di genere" continua a non essere 
esplicitato in che misura le dinamiche della IPV si intersechino con i processi di costruzione 
sociale delle relazioni e delle pratiche affettive (mono/poligamiche, famiglie di origine/famiglie 
di elezione, soggetti binari/non binari) all'interno delle comunità. Tra i principali ostacoli alla 
richiesta di aiuto da parte di persone appartenenti alla comunità LGBTQI+ risiederebbe proprio 
la percezione di servizi "miopi" rispetto a quanto appena indicato. A entrare in gioco quello che 
in letteratura è indicato come "stigma LGBTQ" (vedi Hendricks & Testa, 2012; Herek, 2004; 
Norton & Herek, 2012). Lo stigma può emergere in modo più esplicito, ad esempio attraverso le 
politiche, o in modo implicito, quando si esprime in modi più sottili. Le esperienze pregresse di 
stigmatizzazione potrebbero avere un effetto dissuasivo predittivo sulle persone in cerca di aiuto, 
così come il timore di subire outing (Budge et al., 2010; Herek, 2004; West, 1998). Un altro 
elemento che interverrebbe sulla richiesta di aiuto, sembrerebbe il senso di vergogna rispetto a 
quanto vissuto e il timore di conseguenze negative per la comunità LGBTQI+ nel complesso 
(Simmons, Farrar, Frazer, & Thompson, 2011). 
​
METODOLOGIA DELLA RICERCA: 
La ricerca ha adottato un disegno misto (qualitativo–quantitativo) con orientamento 
transfemminista e queer-informed, assumendo la produzione di conoscenza come pratica 
situata e relazionale. In questa prospettiva, il posizionamento delle ricercatrici—coinvolte nella 
rete locale dei servizi e nei movimenti transfemministi—non costituisce un “bias” da espungere, 
bensì una condizione di intelligibilità del campo: la positionality è trattata come risorsa riflessiva 
per rendere esplicite le condizioni di produzione dei dati e le loro implicazioni politiche, in linea 
con l’idea di “saperi situati” (Haraway, 1988). Tale impianto dialoga con la critica 
all’eteronormatività come regime che organizza la sfera della sessualità e delle relazioni (Warner, 
2000) e con le genealogie del pensiero femminista e queer che interrogano le categorie identitarie 
come effetti performativi e normativi (Butler, 1990). Nel quadro di una ricerca che mira non solo 
a descrivere fenomeni ma ad attivare processi di riconoscimento e trasformazione, facciamo 
altresì riferimento alla pratica femminista della quotidianità e dell’“affettività politica” proposta 
da Ahmed (2017). 



Sono stati individuati tre diversi strumenti di approfondimento: osservazione online; questionario 
e, infine, art-based focus group. 

La qualità del disegno di ricerca è stata garantita attraverso una triangolazione metodologica 
che ha integrato fonti e strumenti differenti (netnografia, questionario e focus group), 
consentendo un confronto incrociato tra dati quantitativi, narrativi e visuali. La coerenza 
semantica tra le diverse fasi è stata assicurata dalla continuità tra l’esplorazione preliminare e la 
costruzione operativa degli strumenti, mentre un member-checking informale con attivistə e 
operatrici locali ha permesso di verificare la pertinenza del linguaggio e la rispondenza delle 
domande ai vissuti e alle esperienze della comunità di riferimento. 

Dal punto di vista etico, la ricerca ha seguito i principi di volontarietà, anonimato e consenso 
informato. Sono state adottate misure specifiche per prevenire il rischio di riattivazione 
traumatica nei soggetti partecipanti, garantendo tempi, modalità e spazi di partecipazione sicuri e 
rispettosi. Particolare attenzione è stata dedicata al linguaggio, nella consapevolezza che il 
lessico inclusivo non rappresenta un mero accorgimento formale, ma una condizione epistemica 
di rispetto e riconoscimento delle soggettività coinvolte. Sono stati inoltre previsti accorgimenti 
per ridurre al minimo la tracciabilità digitale e tutelare la riservatezza nei contesti online. 

Tra i principali limiti si segnalano la natura non probabilistica del campionamento, basato 
sull’autoselezione delle persone partecipanti; la possibile sovrarappresentazione di soggettività 
con elevato capitale culturale digitale o già in contatto con reti e servizi queer; e, per la parte 
netnografica, l’impossibilità di verificare pienamente l’identità dei profili osservati. Tali limiti, 
tuttavia, risultano bilanciati dal valore esplorativo e generativo del disegno, che mira a produrre 
conoscenza situata e a rendere visibili fenomeni spesso esclusi dai protocolli di ricerca 
tradizionali. 

  
  
  
  

  
​
Durante la prima fase, si è proceduto alla raccolta di dati attraverso la navigazione, 
l’individuazione e la selezione finale di denominazioni (#) o profili user (@) pertinenti rispetto al 
tema trattato sulle piattaforme più utilizzate (Facebook, Instagram, TikTok). Sono, dunque, stati 
individuati gli hashtag numericamente più rilevanti (per numero di post su Instagram e per 
numero di visualizzazioni su TikTok), identificati post e profili coerenti con lo scopo del 
contributo e, infine, si è proceduto all’analisi del discorso, inteso come un’azione interattiva e un 
processo di costruzione sociale della realtà, con l’obiettivo di esplorare i contenuti impliciti e i 
significati emersi all’interno della relazione tra il testo e il contesto (vedi Barker & Gakasiski, 



2001; Fairclough, 1992; Foucault, 1970, 1975; Maneri, 1998, 1995; Manetti e Violi, 1979). 
Tuttavia, la raccolta dei dati è avvenuta senza quella sistematicità e quegli strumenti tipici 
dell’osservazione netnografica (Kozinets, 2002). I materiali non sono dunque da intendersi come 
una descrizione “fedele” o completa delle interazioni, dei bisogni e delle dimensioni presenti 
nell’area oggetto dell’indagine. Piuttosto, possiamo immaginarli come dei singoli fotogrammi di 
un lungometraggio che ha, però, una peculiarità: quella di cambiare, aggiungere personaggi, 
interazioni, finale, a ogni proiezione. Da sottolineare, inoltre, che i materiali raccolti online sono 
stati prodotti per scopi differenti dalla ricerca, ovvero senza l’inferenza del ricercatore e delle sue 
domande di ricerca (Krippendorf 2004; Slay, Smith, 2011). In altre parole, ciò che si è osservato 
era un insieme di materiali e di interazioni che si erano sviluppate e prodotte a prescindere  e in 
modo autonomo e indipendente dalla ricerca, che non sono state in nessun modo influenzate, 
suggerite, promosse o dirette (da un commento, da un post o da una qualsiasi azione del gruppo 
di ricerca). Con ciò non si intende suggerire che, di conseguenza, si tratti di materiali neutri e 
obiettivi; la loro individuazione, organizzazione e interpretazione è comunque il risultato di una 
co-costruzione tra campo osservato e chi lo osserva. 
  
  
In una seconda fase è stato ideato, diffuso e somministrato online un sondaggio (composto da 82 
domande), dapprima tramite gruppi, pagine, associazioni, mailing list appartenenti alla comunità 
LGBTQI+, e in seguito utilizzando la tecnica "snowball", a soggetti autocandidati. Il target è 
stato definito per assicurare rilevanza territoriale e aderenza alle reti sociali locali: (a) età ≥ 18 
anni; (b) residenza stabile in Sardegna al momento della rilevazione; (c) appartenenza alla 
comunità queer in senso ampio (soggettività LBT* e NB) o alleanza dichiarata verso tale 
comunità. La scelta territoriale consente di leggere la percezione della violenza nelle relazioni 
intime entro specifici regimi culturali e istituzionali locali, mantenendo al contempo la 
comparabilità con la letteratura internazionale e con gli eventuali dati nazionali. 
Nel primo mese hanno risposto 325 persone; lo strumento resta aperto come osservatorio 
permanente per rilevare variazioni nel tempo. Il questionario persegue tre funzioni:​
(i) rilevazione esplorativa di percezioni, riconoscimenti e pratiche rispetto alla violenza nelle 
relazioni LBT*/NB;​
(ii) dispositivo pedagogico: la combinazione di domande chiuse e aperte è stata progettata per 
sollecitare processi di auto-interpretazione e sense-making individuale;​
(iii) intervento di inclusione comunicativa, contrastando l’invisibilizzazione attraverso un 
linguaggio esplicitamente non etero-cis-normato. 
La costruzione degli item è stata guidata sia dalla fase netnografica sia dalla letteratura che 
documenta la presenza di IPV nelle popolazioni LGBTQ e le relative barriere alla richiesta 
d’aiuto (norme di minoranza, stigma, sfiducia istituzionale, timore di outing, scarsità di servizi 
competenti), ampiamente riportate in revisioni e rapporti (Calton et al., 2016; CDC/NISVS, 
2013; Messinger, 2017). Il questionario si proponeva di raccogliere ed esplorare cinque punti di 
vista—chi ha subìto, chi ha agito, chi ha assistito, chi ha ricevuto una confidenza di aver 



subìto, chi ha ricevuto una confidenza di aver agito—riconoscendo la natura relazionale e non 
compartimentabile degli ecosistemi queer. 

I focus group sono stati organizzati con l’obiettivo di comprendere in che modo una campagna 
di comunicazione possa essere strutturata affinché una persona LBT* o non binaria che subisce 
violenza nelle proprie relazioni intime sia effettivamente motivata a contattare un Centro 
Antiviolenza (CAV). Parallelamente, si è inteso esplorare come la rete amicale, familiare o di 
supporto possa essere incoraggiata a consigliare e sostenere tale scelta, promuovendo una cultura 
della cura e dell’accompagnamento non giudicante. 

I gruppi sono stati progettati e condotti attraverso pratiche di facilitazione art-based orientate a 
favorire condizioni di ascolto e partecipazione paritaria. In particolare, la conduzione ha previsto 
esercizi e ritualità volti a promuovere:​
 – centratura e presenza nel gruppo;​
 – agio nell’esprimere le proprie idee;​
 – conoscenza reciproca e integrazione tra partecipanti;​
 – sospensione del giudizio;​
 – ascolto attivo e empatico;​
 – rituali di apertura e chiusura;​
 – emersione di percezioni, emozioni e rappresentazioni – sia positive che negative – rispetto 
all’azione e all’immaginario dei CAV. 

Alle persone partecipanti è stato chiesto di rappresentare, mediante immagini e disegni, cinque 
concetti chiave: 

1.​ una persona che va al CAV;​
​
 

2.​ una persona che esce dal CAV;​
​
 

3.​ chi si trova all’interno del CAV;​
​
 

4.​ lo spazio del CAV;​
​
 

5.​ il tragitto che porta al CAV.​
​
 



L’utilizzo di linguaggi visivi e simbolici ha consentito di accedere a dimensioni immaginali e 
affettive difficilmente esprimibili a parole, rivelando come il CAV sia percepito non soltanto 
come luogo fisico, ma come spazio relazionale e trasformativo. 

Principali risultati della ricerca 

I risultati della ricerca restituiscono un quadro articolato, nel quale la violenza nelle relazioni 
intime tra soggettività LBT* e non binarie (NB) si intreccia con processi di invisibilizzazione, 
stigmatizzazione e sfiducia nei servizi istituzionali. La triangolazione tra raccolta dati online, 
questionario e focus group ha consentito di delineare le principali tendenze emerse, rivelando la 
profondità del legame tra rappresentazioni culturali, pratiche relazionali e strategie di protezione 
della comunità queer. 

1. Le reti di aiuto e la centralità della sfera amicale 

Dalle risposte al questionario emerge con chiarezza che la rete amicale rappresenta il primo e 
più frequente canale di supporto. Tra il 55% e il 75% delle persone intervistate dichiara di essersi 
rivolto/a a amicə o conoscenti, mentre l’accesso a professionistə o familiari è limitato e il 
contatto con i CAV residuale: solo l’8% delle persone che hanno subito violenza e il 4% di 
coloro che l’hanno agita riferiscono di essere statə invitatə a rivolgersi a un centro antiviolenza.​
Tali dati confermano quanto rilevato in letteratura sul ruolo delle reti informali come principali 
risorse di coping e di sostegno nelle comunità LGBTQ+, dove la fiducia verso i servizi 
istituzionali risulta spesso compromessa¹. Si evidenzia dunque l’urgenza di coinvolgere la sfera 
amicale come interlocutrice privilegiata nelle campagne di sensibilizzazione e formazione, 
affinché essa diventi canale di accompagnamento consapevole verso i servizi specialistici. 

2. Percezione dei CAV e sfiducia nei confronti delle operatrici 

Un elemento trasversale è rappresentato dalla sfiducia nei confronti delle operatrici dei CAV 
tradizionali, frequentemente percepite come giudicanti o non adeguatamente formate ad 
accogliere soggettività queer. Tale percezione permane, seppure attenuata, anche verso strutture 
transfemministe come Lìberas, segnalando una fragilità complessiva del rapporto fiduciario tra 
comunità queer e servizi.​
Alla base di questa distanza vi è una reticenza relazionale che deriva dalle dimensioni ridotte 
della comunità queer sarda: “ci conosciamo tuttə”. Tale prossimità, che in altri contesti 
favorirebbe fiducia, si traduce qui in una forma di inibizione, poiché parlare dei propri traumi 
implica l’esposizione di sé in reti di relazioni dense e interconnesse. Si aggiunge, inoltre, un 
elemento politico-affettivo: la paura di danneggiare l’immagine collettiva della comunità 
queer, già marginalizzata, alimentando stereotipi di devianza o disfunzionalità. 

3. Dinamiche di legittimazione e silenzio 



La ricerca conferma la presenza di un meccanismo di overperformance identitaria: molte 
persone queer, per ottenere legittimità nello spazio pubblico eterocisnormato, tendono a 
rappresentarsi come “integre”, rimuovendo o silenziando le proprie fragilità e conflittualità 
interne. Tale processo, riconducibile a forme di “autocensura strategica”², contribuisce al 
persistente silenzio sulla violenza nelle relazioni LGBTQ+.​
Questo fenomeno è stato riscontrato anche nella fase netnografica: l’analisi delle principali 
piattaforme digitali e social network mostra che l’hashtag #violenzadigenere raramente viene 
associato a soggettività LBT*, mentre la quasi totalità dei contenuti proviene da narrazioni 
eteronormative. Solo pochi contributi video o testuali di sopravvissutə queer interrompono un 
panorama discorsivo altrimenti dominato dal silenzio. La assenza di rappresentazioni 
pubbliche si traduce, di conseguenza, in una minore consapevolezza collettiva. 

4. Consapevolezza e autoriconoscimento 

Un dato particolarmente significativo riguarda l’autoriconoscimento della violenza agita: circa 
il 25% delle persone rispondenti ha ammesso di aver commesso atti di violenza nelle proprie 
relazioni, descrivendone dinamiche e contesti. Questo elemento, scarsamente rilevabile nei 
campioni cis-etero, suggerisce un più alto grado di riflessività e responsabilità individuale, in 
linea con i processi di decostruzione tipici delle soggettività queer³.​
Al contempo, permane una tendenza a riconoscere prevalentemente la violenza fisica, mentre le 
dimensioni psicologiche, economiche, simboliche e digitali risultano meno nominate o 
comprese. Tale “cieco selettivo” evidenzia l’esigenza di un lavoro di alfabetizzazione emotiva e 
linguistica, volto a espandere la comprensione del concetto stesso di violenza di genere⁴. 

5. Rappresentazioni visive e immaginari del CAV 

I focus group art-based hanno prodotto un ricco materiale visuale e narrativo che ha permesso di 
analizzare come il CAV venga immaginato e simbolicamente costruito. La rappresentazione più 
ricorrente è quella del “CAV come ecosistema protetto”: un ambiente plurale, accogliente e 
diversificato, in cui coesistono soggettività differenti.​
Accanto a questa immagine rassicurante, emerge tuttavia la paura dell’uscita dalla “bolla”: il 
CAV è percepito come spazio di sospensione e protezione, ma la fuoriuscita implica la gestione 
di una nuova consapevolezza, da cui “non si torna indietro”. La parola protezione ricorre 
frequentemente, con valore ambivalente – rifugio e barriera, conforto e rischio.​
Le rappresentazioni della “persona che esce dal CAV” evocano immagini di forza e rinascita – 
armature, corazze, entusiasmo – e si contrappongono nettamente alla narrativa vittimaria 
dominante.​
Le immagini dell’ingresso, invece, si articolano attorno ai temi della compagnia, dell’amore e 
della speranza: entrare al CAV significa “non essere più solə”, accedere a una molteplicità 
solidale e ricevere strumenti per proseguire il percorso di autonomia. Il CAV appare, così, come 
una bolla spazio-temporale che sospende la pressione del mondo esterno, consentendo di 



ricostruire sé stessə prima del ritorno alla realtà.​
 

6. Accessibilità e nuove forme di sostegno 

La riflessione collettiva ha posto in evidenza la necessità di ripensare le modalità di accesso ai 
CAV, in particolare alla luce delle caratteristiche geografiche e sociali del territorio sardo. È 
emersa la proposta di introdurre colloqui online o a distanza, analogamente alle pratiche di 
psicoterapia digitale, per ridurre le barriere spaziali e relazionali.​
La possibilità di interagire con operatrici sconosciute, in un contesto virtuale, è percepita come 
forma di protezione aggiuntiva: consente di evitare l’esposizione diretta, di mantenere 
l’anonimato e di affrontare il primo contatto in uno spazio domestico, percepito come sicuro. 
Tale richiesta riflette anche una scarsa conoscenza sul funzionamento concreto dei CAV, 
vissuti come luoghi opachi, la cui mancanza di trasparenza genera timore.​
È stato inoltre sottolineato che il percorso di fuoriuscita dalla violenza non può essere affidato 
esclusivamente ai servizi, ma necessita di una rete di sostegno comunitario: gruppi di mutuo 
aiuto, pratiche di solidarietà orizzontale e coinvolgimento della rete amicale sono stati indicati 
come elementi fondamentali per garantire la continuità del cambiamento. 

  
  
Campagna di Comunicazione 
I risultati della ricerca sono stati oggetto di un processo di discussione partecipata con il gruppo 
comunicazione dell’Associazione Lìberas, con l’obiettivo di tradurre le evidenze empiriche in 
strumenti operativi di intervento e sensibilizzazione. Tale fase ha permesso non solo di 
rispondere alle esigenze, ai bisogni e alle criticità emerse durante il questionario e i focus group, 
ma anche di attivare un percorso di restituzione riflessiva in grado di orientare le strategie 
comunicative dell’associazione. 
  
Attraverso questo processo di co-costruzione collettiva, sono stati individuati due assi tematici 
centrali attorno ai quali articolare le nuove campagne di comunicazione. 
  
1. Il riconoscimento della violenza psicologica 
  
Il primo tema riguarda la difficoltà di riconoscere la violenza psicologica e la sottovalutazione 
delle sue conseguenze, spesso percepite come meno gravi rispetto a quelle della violenza fisica, 
sessuale o economica. 
L’analisi delle risposte e delle discussioni ha messo in luce come nelle relazioni intime venga 
frequentemente ignorata la dimensione linguistica e simbolica della violenza, ovvero il nesso 
strutturale che lega linguaggio, potere e controllo. Le parole – quando reiterate nel tempo – 
possono assumere un valore performativo e distruttivo: minacce velate o esplicite, svalutazioni, 



umiliazioni, colpevolizzazioni e processi di gaslighting agiscono come strumenti di 
disciplinamento e annientamento della soggettività dell’altrə. 
  
Dare un nome a tali dinamiche è una condizione preliminare per poterle riconoscere, validare 
l’esperienza di chi le subisce e restituire agency alle persone coinvolte. Su queste premesse è 
stata costruita una campagna di comunicazione verbale caratterizzata da un linguaggio diretto ed 
esplicito, in cui vengono riportate frasi, dialoghi ed espressioni ricorrenti nelle relazioni abusanti, 
accompagnate da commenti che ne decodificano i meccanismi di manipolazione, controllo, 
outing forzato e gaslighting. 
L’intento è duplice: da un lato, nominare ciò che spesso resta indicibile; dall’altro, interpellare 
chi legge, invitandolə all’azione, alla riflessione e alla possibilità di riconoscere la violenza nelle 
proprie relazioni. 
  
2. Sfiducia istituzionale e ridefinizione dei CAV come spazi di accoglienza 
  
Il secondo tema emerso riguarda una diffusa sfiducia nei confronti delle istituzioni e dei centri 
antiviolenza, percepiti come spazi potenzialmente giudicanti, non sicuri e poco accoglienti. Per 
molte persone LBT* e NB, il ricorso alle amiche e agli amici rappresenta l’unica alternativa 
ritenuta affidabile, in virtù del legame di fiducia e della vicinanza esperienziale. 
Pur riconoscendo il valore fondamentale di tali reti di prossimità, i dati raccolti indicano come 
esse non siano sempre sufficienti per affrontare situazioni complesse di violenza e vulnerabilità, 
nelle quali è indispensabile il supporto di persone esperte, formate e capaci di offrire un 
accompagnamento competente e continuativo. 
  
A partire da queste riflessioni, è stata ideata una campagna di presentazione del CAV 
transfemminista Lìberas, volta a esplicitare pubblicamente la propria missione, i principi 
d’azione e le modalità di accoglienza. I materiali della campagna (poster e contenuti digitali) 
illustrano l’approccio del centro, che si rivolge a donne, lesbiche, donne bisessuali, persone 
trans* e non binarie, promuovendo un contatto diretto basato su fiducia, ascolto e 
autodeterminazione. 
La comunicazione sottolinea l’impegno del centro nel garantire anonimato, privacy e rispetto dei 
tempi individuali, accogliendo ogni vissuto senza pregiudizi e sostenendo le persone nel proprio 
percorso di libertà.  
In questo modo, la dimensione comunicativa assume un valore politico e relazionale: non solo 
informare o sensibilizzare, ma rendere visibile una promessa di cura, decentrata rispetto alla 
logica istituzionale e pienamente coerente con la prospettiva transfemminista dell’associazione. 
  
  
 


